
Paolo Capitini è un generale dell'Esercito Italiano, noto per la sua lunga carriera militare e il suo impegno 

accademico come docente di Storia militare. Ha intrapreso una carriera che lo ha portato a ricoprire ruoli di 

responsabilità sia in Italia che all'estero, partecipando a numerose missioni internazionali. La sua esperienza 
e le sue posizioni sui temi della sicurezza e della difesa lo rendono una figura di riferimento nel dibattito 

pubblico italiano riguardo alla politica militare. 

Paolo Capitini, chi è il generale e docente di storia militare? 

 

Paolo Capitini: età, formazione e carriera militare 

Nato a Siena nel 1961, Capitini ha frequentato l'Accademia Militare di Modena, dove ha completato il 

162° corso. Dopo la formazione iniziale, è diventato ufficiale dei bersaglieri, comandando un plotone e 

successivamente una compagnia all'interno della Brigata Garibaldi. La sua carriera si è sviluppata attraverso 
diverse posizioni operative e di comando, che gli hanno permesso di acquisire una vasta esperienza in 

contesti complessi e sfidanti. 

Nel corso della sua carriera, il generale Capitini ha partecipato a missioni in vari teatri operativi, tra 

cui Somalia, Bosnia, Kosovo, Ciad e Repubblica Centro Africana. Queste esperienze sul campo hanno 
arricchito la sua comprensione delle dinamiche internazionali e delle operazioni militari moderne. 

Per quanto riguarda la sua vita privata non ci sono informazioni, non è noto se abbia una moglie e dei figli. 

 

Ruolo accademico 

Oltre alla carriera militare, Paolo Capitini è anche un accademico. È docente di Storia militare presso la 

Scuola Sottufficiali dell'Esercito di Viterbo e all'Università degli Studi della Tuscia. In questo ruolo, 

si occupa di formare le nuove generazioni di militari e studenti sulle questioni storiche e strategiche legate 

alla difesa e alla sicurezza nazionale. 
Il suo approccio all'insegnamento si basa sull'importanza di comprendere il passato per affrontare le sfide 

attuali. Capitini sottolinea come la storia militare possa fornire lezioni preziose per la pianificazione strategica 

contemporanea. 

 

Orientamento politico e visione sulla Difesa italiana 

Capitini è un analista militare rispettato e spesso interviene nel dibattito pubblico riguardo alle attuali crisi 

internazionali. Ha espresso posizioni critiche sulla gestione delle relazioni con la Russia,sostenendo 

che sia illusorio pensare di piegare Mosca attraverso sanzioni o pressioni militari. Secondo lui, è 
fondamentale riprendere un dialogo costruttivo con la Russia per evitare escalation conflittuali. 

In particolare, il generale ha messo in evidenza come l'Europa abbia commesso errori storici nel non coltivare 

relazioni più strette con la Russia. Questo approccio, secondo Capitini, ha portato a una frattura che oggi si 

riflette nelle tensioni geopolitiche attuali. 
Capitini ha recentemente commentato l'attuale stato delle forze armate italiane, sottolineando la 

necessità di un rinnovamento radicale per affrontare le nuove sfide globali. Ha affermato che l'Italia 

deve essere pronta a combattere in un contesto internazionale sempre più complesso e multipolare. La sua 

visione implica un esercito professionale ben equipaggiato e addestrato, capace di rispondere a minacce 
convenzionali. 

Secondo Capitini, l'Italia deve investire in tecnologia e risorse umane per garantire una difesa 

credibile. Ha criticato l'approccio attuale che tende a minimizzare l'importanza della preparazione militare 

tradizionale in favore di operazioni di mantenimento della pace. Il generale ritiene che sia essenziale avere 
soldati addestrati al combattimento piuttosto che personale con competenze non direttamente correlate alle 

operazioni militari. 

In merito alla possibilità di reintrodurre la leva obbligatoria, Capitini ha espresso scetticismo. 

Tuttavia, ha suggerito che potrebbe essere opportuno considerare forme alternative di mobilitazione o 
creazione di una riserva militare simile alla "guardia nazionale" americana. Questa proposta mira a garantire 

che l'Italia disponga sempre di un numero sufficiente di soldati pronti a intervenire in caso di emergenza. 

 


